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La donna in Leopardi  
La ricognizione testuale da cui parte la mia riflessione ha messo in luce
una varietà poliedrica di figure femminili: dalla donna dell’ambito fami-
liare o sociale (madre, sorella o persona comune), alla donna innamorata,
alla personificazione in forme femminili di valori ideali come la Patria e
la Poesia, o di forze esterne come la Natura, o di Entità
come la Morte e la Luna.
Tutte le immagini femminili sono connotate da un lin-
guaggio concreto delle presenze reali del mondo fisico,
tranne la Donna come Amore e la Poesia, delineate inve-
ce per lo più con il linguaggio del vago e dell’indefinito
che le rende creature prive di vita fisica ma proprio per
questo più dotate di una dimensione interiore. Esse non
vivono di vita autonoma ma come proiezione dell’imma-
ginazione del poeta fino al 1830, quando, dopo le cosid-
dette fasi di pessimismo individuale-storico e cosmico
(secondo la denominazione dei critici), inizia l’ultima,
definita”eroica”, in corrispondenza della prima esperienza
amorosa realmente vissuta dal poeta. Ma anche l’amore
per Fanny Targioni Tozzetti, che il poeta canta con lo
pseudonimo di Aspasia, l’etera di Pericle, si rivela un
“estremo inganno”, una disillusione. Alcuni studiosi nega-
no perfino che si sia trattato di un’esperienza vera, tutta-
via come tale Leopardi la sente e la rappresenta.
In corrispondenza con le prime due “fasi” del pessimismo, egli elabora la
“teoria del piacere” esposta nello Zibaldone, secondo cui il piacere non
esiste come possesso del momento ma nell’attesa di un bene futuro (
Sabato del villaggio) o nella cessazione di un dolore (Quiete dopo la tempe-
sta). D’altra parte la felicità coincide con il piacere e L’Amore è un bene
assoluto, felicità infinita, la più potente delle illusioni, insieme alla
Poesia. E la donna che ne è ispiratrice è definita “eccelsa imago” o “illi-
bata, candida imago” (Il primo amore): la perfetta incarnazione della poe-
tica romantica dell’infinito, della sensucht, del “fiore azzurro” di Novalis
(Enrico di Ofterdingen). La donna assente come bene del momento
risulta però prepontemente presente come forza poetica nel vagheggia-
mento, nella rimembranza, nella morte. Nelle figure femminili di questo
arco di tempo, anzi, proprio l’assenza fisica diventa condizione della loro
presenza poetica ed esse vivono allora o nella condizione dolorosa di

mancanza (Il sogno, A Silvia, Le ricordanze con Nerina) o nell’indifferenza
(La sera del dì di festa). E’ il tema della “donna che non si trova”, esem-
plificato nel Dialogo di T.Tasso e del suo genio familiare (Operette morali),
dove essa è “lontana, mi pareva e mi pare una dea....bella come la gioven-

tù”, dove l’unica realtà è la “noia” filosofica come assenza
d’azione e di desiderio. e il “femminino” di Tasso si
sovrappone a quello di Leopardi (Donadoni).
Con i componimenti del cosiddetto “ciclo di Aspasia”, a
partire dal ‘30, il linguaggio lirico degli idilli si anima di
una tensione che Binni e Timpanaro hanno definito “eroi-
ca”, lo stile diventa “anti-idillico”, aspro e dissonante
come le rime petrose (soprattutto in  A se stesso), la tema-
tica si concentra sul “vero” e sul coraggio del poeta di
affrontarlo, non di eluderlo con l’immaginazione. La poe-
sia diventa predicazione ed il poeta si fa “apostolo del
vero” nelle ultime Operette Morali (Dialogo di Tristano ed
un amico) e infine nella Ginestra, dove assume il valore di
esortazione, rivolta a tutti gli esseri umani, ad unirsi in
“social catena” ed affrontare con la solidarietà e la conso-
lazione reciproca il male della Natura, vera nemica.
Nobile è l’uomo consapevole della propria dignità, “nè
vanamente glorioso, nè vilmente implorante”, flessibile e

perciò capace di adattarsi all’aridità del deserto ma senza abbassare il
capo prima del tempo. La matrice polemica ed energica del pessimismo
leopardiano si chiarisce nell’ultima produzione, a proposito della quale
Luporini ha parlato di un carattere progressivo ed attivo che lo accosta a
quello di Lucrezio.    
Il linguaggio del vero non è però opposto a quello del vago e dell’indefi-
nito ma di quello si nutre e della sua essenza filosofica perchè entrambi
hanno la loro genesi nel classicismo , che conferisce alla poesia di
Leopardi “quel che di solido e di quadrato” ha, cioè di razionale, non per-
mettendo lo sconfinamento del suo romanticismo nell’irrazionale come
avviene invece nei paesi nordici. La radice classica domina nelle prime
composizioni adolescenziali e giovanili, culmina nelle Canzoni classicisti-
che e costituisce il continuum con le opere delle fasi successive, fino alla
Ginestra e al Tramonto della luna, testamenti in versi.

Elisabetta Di Biagio.

Le cinquanta figlie di Danao abbandonano la Libia col loro padre, per
sfuggire ai cugini egizi che intendono, e riparano ad Argo, dove chiedo-
no asilo al re Pelasgo; il re esita, sa che le leggi divine impongono il
dovere dell’ospitalità, ma sa anche che questa sarà letta come un affron-
to e scatenerà una guerra con l’Egitto: alla fine, sentito il popolo di Argo
che dà il suo consenso, le fanciulle vengono accolte trionfalmente in
città. Questo, in breve, il succo della tragedia di Eschilo “Le Supplici”,
unica superstite di una trilogia perduta nella quale le Danaidi, costrette
infine alle nozze, finivano per ammazzare (tutte,tranne una) i loro mari-
ti, contravvenendo così alla legge dell’amore ed
alle regole del matrimonio.
Si tratta di un testo arcaico e, proprio perché
monco dello sviluppo e del finale, abbastanza con-
troverso, a proposito del quale eminenti grecisti
come Pasquali e Ghiselli evidenziano che nella
contesa non c’è un vincitore, un’idea univoca, poi-
ché le Supplici appaiono di volta in volta sia come
nobili fanciulle pure ed obbedienti al padre Danao
che non vuole, per oscuri e minacciosi presagi, queste nozze, sia come
insopportabili megere che hanno in odio le leggi dell’amore e non
rispettano Afrodite. Il coro finale si chiede appunto: ‘Perché ai predoni
corsari (Egizi) fu dato facile varco sul mare?’ Evidentemente perché gli
dei alla fine desiderano che le Danaidi siano raggiunte e sposate dai cin-
quanta cugini.
Sorvola,invece, sull’interrogativo del coro e non ha dubbi di sorta Moni
Ovadia, regista di questa versione musical-etnica, in lingua mista di dia-
letto siculo e greco moderno, presentando un lavoro a tesi: le ‘Supplici’
come i migranti, gli Argivi evoluti e democratici, e disprezzo per gli ita-
liani, razzisti e xenofobi, che la pensano diversamente. 
Non sono operazioni nuove ed originali: già qualche anno fa Gabriele

Vacis, regista torinese,aveva proposto, nel suo teatro ‘raccontato’, una
analoga interpretazione (‘Supplici a Portopalo’ settembre 2009),
ambientando il testo nella zona siciliana degli sbarchi, ora Ovadia spal-
ma l’idea, buonista ma irrazionale di accoglienza indiscriminata, in
tutto lo spettacolo, con canti celebrativi lunghissimi ed incomprensibili,
e tutto si risolve in un po’ di noia e un bel po’ di propaganda, senza sfu-
mature, tonalità, complessità .
Non si tratta di essere pro o contro i migranti, ma di chiederci cosa è il
prodotto artistico: Ovadia ha spesso arditamente dichiarato di essere un

epigono di mostri sacri come Kantor e Carmelo
Bene, di amare solo il teatro che stravolge e ‘tra-
disce’ il testo e l’autore, poiché l’artista deve esse-
re se stesso, seguire la sua poetica e rifuggire dalle
convenzioni e dalle regole codificate. Sono d’ac-
cordo, ma con una postilla, e cioè che per tentare
strade nuove bisogna essere un genio, bisogna che
la potenza dell’invenzione superi ogni resistenza,
ogni ostacolo, che la magia irrompa sulla scena

come un incendio per autocombustione,che inondi gli spettatori e sciol-
ga i loro dubbi,le loro obiezioni, i loro rassicuranti legami col già visto e
sentito: in parole povere, bisogna che l’arte stravinca.
Ma non è con argomenti alla moda, oggi i migranti, domani chissà cosa,
che si ottiene lo scopo, che si diventa artisti. Meglio, molto meglio
accontentarsi di vie già battute ma comunque dignitose e senz’altro più
lineari, di lavori onesti, senza la grancassa del sociale e dell’attualità a
tutti i costi: se ben realizzata, un’opera teatrale, come qualsiasi altra, si
impone da se stessa come attuale e valida, oltrepassa la scena, i mantel-
li, le torce, le triremi, gli altari e ogni altro apparato, per rivelare infine
la sua intima sostanza, che è poi quello che veramente conta.

Lucia Pompei, corifea

‘Le Supplici’, da Eschilo, teatro greco di Siracusa


